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oi clic r eterno Spiro. 
IP Delie plasmate forme aoimatore. 
La fredda creta iotese; e il guardo altero 
Sulla terra, e ad mare, ed air empirò 
Diffuso; e di sua voce Talto impero 
Tuonò possente; indarno il tuo furore 
Svegliasti e ai flutti la terribile Ira 
Intentato Oceano. 
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SdUe mugghiaali sponde 

Si assise 0 Genio; e! della prole ardita, 

Che ferma guata il flagellar dell'onde, 

Air invitto valor porse la mano, 

E Tu sulla infinita 

Onda, (lisprezzator d'ogni perìglio, 

Volar vedesti intrepido il naviglio. 

0 nave! o deir umano 
Valor alto portento! A rozzo forse 
E nini cavalo tronco un di la vita 
II morlale commise, e al fato archino 
Guerra dubbiosa indisse; ma, a romita 
Pianta simil che inosservata sorse 
E cogli anni pugnando al Uel bi spinse; 
Allorché il vasto Iato 
Si confortò del pino, 
Di vele e sarte e di limone instrutto, 
E vinti si curvare al suo cammiito 
Anco contrarli i venti; imperiurbato 
Sulla cima del flutto, 

L' uomo, fra i lampi ed il rumor del tuono 
Dominator del mar s'aderse un troao. 

Di lor virlude bella 
E forte di Sofìa le dive suore 
Ti fcr; e a giusta lance qual ti appese, 
E il sen di ferro oppose alla procella; 
Quale de' scogli il latitar ti apprese, 



E delle stelle il vergine splendore 
Quasi faro segnò del tuo viaggio. 
E mentre attenta Tuaa 
Il deviar misura 

Deir arcano magnete, e il guardo intende 
Al mar che fino dalla chiostra oscura 
S^avvalla e gonfia al raggio della luna; 
L'altra la man protende 
E, quasi bimbo che il lion corregge, 
Trailo tempeste le tue corse regge. 

Era indarno che il fato 
Del mar partisse T infelice prole; 
Che a te, spezzato alfine ogni coQtraslo 
A vincoli d'amor legare è dato 
Le sparte genti; ond'è che quanto il vasto 
Mare precinge, e del suo carro il sole, 
Di nuova vita vigoreggia e ferve. 
E te, liete e giolive, 
Di opinìe spoglie onusta, 
Le figliuole salutano di Tiro; 
Per le, superba della preda augusta, 
Eccheggian d'Argo le festanti rive; 
E con immenso giro 
Dai torridi confini al bujo polo 
La stirpe di Qulrìn dispiega il volo. 

Ma ove sui vanni, o Nave, 
Deir agitata fontasìa mi meni?... 
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A quali di valor illuslri prove, 
A qiiai virlù codeste eladi ignave 
Or III ridesti? Oli! quale gloria move 
Innanzi a le, clie di Bisanzio vieni 
Col cieco duce, e la villoria al fianco! 
Di gondolellc brune 
Una festante schiera 
Scivola a te d" intorno, e in lieto coro 
Le lue ^esie cantando, in sulla sera 
Esce pe rii segreti alle lagune; 
Mentre che il Bucintoro 
S'avanza maestoso, e Talma sposa 
Della gemma dogale al mar disposa. 

Oh! fosti grande e forte 
Lionessa terribile de' mari! 
Allor che in cima del fatai Rialto 
In lieto viso ti arridea la sorte; 
E il tuo ruggito vigoroso ed allo 
Tuonava ovunque, nè ti furo avari 
Di lor dovizie i regni dell' aurora 1 
Ma pur, benché pefcossa 
Da sciagura mortale 
Anco favelli del valor primiero; 
Della fama s'asside ancor sull'ale 
Il grido di tua gloria e di lua possa; 
Ed a te il passeggiero, 
Che mesta sei sul tuo Uod seduta, 



Riverente s'inchina e li saluta. 

Tu, lojjno glorioso, 
Tu non ati ozio fastidioso e molle 
Giammai li prostri d'invilita gente... 
Sulle nordiche spiagge generoso, 
E di giogo e di posa insoflerente, 
Lo Scandinavo la cervice eslolle; 
In mezzo alla bufl'era, e al gelo eterno 
Olire sospinge il moto, 
E la terra dell'oro 
A lui si onesta di novello incanto. 
Ma, collo, langue il non sperato alloro; 
Ed esso spento, anco di un suolo ignoto 
Mulo si perde il vanto; 
Chò, non di borea ai freddo abitatore, 
Ma d'Italia serbossi un tanto onore. 

E a te novelli liti 
Ligure prole, cui l'ardir sospinge, 
Ed erbe e flori e piante e fruiti e belve 
Anco non viste, e popoli infiniti, 
Cui dan ricetto le non tocche selve, 
E d'ogni intorno l'Ocean precinge, 
Vinto dischiude il foto. Ahi! ma fortuna 
Disleale sorrìde! 
E Te, spirto sublime. 
Fa segno al cieco lividor il mondo, 
Che intomo rìna^ia ed impotente stride. 
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Ma indarno: alma robusta non opprime 
Delle sciagure il pondo; 
E non Tira dell' uomo e dei tiranni, 
Frange la gloria sol ronda degli anni. 

Oh! ma quale l'abbella 
iNave, luce di gaudio e di conlcolol 
Religion per le soave e mite 
L'accento dell'amor colà favella; 
Per le le genti nelferror smarrite 
Scosse a novella vita, al firmamento 
Levano alfìn la timida pupilla; 
E mentre T odiato 
Jbero, la sete ingorda 
Dell'oro a disbraniar, dell'innocente 
Sangue, l'avara man Unge e si lorda; 
Per te fra tanto errore, desiato 
Scorre soavemente, 

£ in mezzo ai boschi e pelle mute lande 
Di civiltà r impero alfin si spande. 

Ma abi! cbe a le caliga 
Di faville e di fumo vorticoso 
NemlK) d'intorno, e di fragor frequente 
L^etra risuona. Abi! caldo sangue irriga 
Il mar, che il capo eleva e biecamente 
Guata la cruda belva, e il furioso 
Piombar suIPoste e disperata tomba 
Precipitando aprirsi 
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Entro dell'onda; mentre 

Che, ornai fiaccate antenne e vele e sarte 

E fosso al fulminar de' bronzi il ventre, 

Del fluito avverso le làtèbre empirsi, 

Vinta dal cieco marte, 

Il mar l'afferra pelle chiome immonde 

E l'obbrobrio dell' uom nei gorghi asconde. 

Ma l'aura inerte tace, 
Tace il tonfo de' remi; anzi furente 
Su te si avventa il flutto e pur trasvoli 
In mezzo al turbinar ({uasi fugace 
Silfide; al guardo in un balen t'involi, 
Ed a ritroso il lito, come ardente 
Dcstricr, impaurito fugge.... 0 luce 
0 gloria dell'umana 
Mente! Tanto vigore 

T'infonde o Nave; al voi ti presta i vanni, 
E ove nasce ti slancia e il sole muore 
Di onda bollente la virtude arcana!... 
Mortale! ove cogli anni 
La luce spingerai de' tuoi portenti?... 
Forse un di danzerai sulle ale ai venti. 
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